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Uno straordinario successo postumo 

RISCOPERTA 
DI TOTÙ 

Torna a imporsi presso i giovani e giovanissimi la qua­
lità di un talento comico antinaturalistico, stilizzato 

A quasi un lustro dalla 
morte (15 aprile 1967: ave­
va 69 anni), Totò conosce 
a Roma — e il fenomeno, 
sia pure in modo meno cla­
moroso, va estendendosi ad 
altre città — uno straordi­
nario successo postumo. 
« Non ha scritto sulla sab­
bia >, annotavamo in occa­
sione della sua scomparsa, 
rovesciando una malinconi­
ca considerazione dello stes­
so Totò sulla caducità del­
l'arte istrionica. Non aves­
se altri meriti, il cinema 
(e ne ha, oh se ne ha) 
avrebbe questo: di preser­
vare in sostanziosa misura, 
e di trasmettere a lungo, la 
carica vitale di un attore. 
Entrate in una qualsiasi sa­
la dove si proietti un qual­
siasi Totò, e dite poi se, 
dallo schermo alla platea, 
non si comunica ' una salu­
tare scossa di energia, il se­
gno di una presenza reale. 

Si ride; si ride da matti: 
anziani, giovani, giovanissi­
mi. Per questi ultimi, Totò 
è tutto da scoprire: le sue 
battute, le sue locuzioni pre­
ferite ridiventano popolari, 
proverbiali. Lo stesso To­
tò salvava, dell'abbondante 
centinaio di film interpre­
tati, solo una decina « al 
massimo ». Il suo rigore era 
eccessivo, come lo fu forse 
quello dei crìtici, anche i 
più attenti e plaudenti alla 
bravura del ' « buffo » napo­
letano, come l'illustre e a 
noi caro Umberto Barbaro. 
Rivediamo operine come Un 
turco napoletano (1953), Mi­
seria e nobiltà (1954), ambe­
due di Mario Mattoli, e, in 
queste amabili trascrizioni 
cinematografiche del teatro 
di Eduardo Scarpetta (rin­
verdito pure, nello stesso 
periodo, da Eduardo De Fi­
lippo sulle scene), ritrovia­
mo anche una grazia e una 
misura di regia che ci era­
no parzialmente sfuggite; o 
che forse risaltano meglio 
al confronto di certi sotto­
prodotti odierni (non solo 
e non necessariamente le 
indifese farse di Franchi-In-
grassia, ma anche diversi al­
tri oggetti di consumo, smal­
tati a lucido, goffi però e 
deformi nell'intimo). 

Totò è spesso grande, ta­
lora grandissimo; dignitoso 
sempre. I suoi incontri mag­
giori — con Eduardo per 
Napoli milionaria (1950), 
con Roberto Rossellini per 
il travagliato ma significa­
tivo Dov'è la libertà (1952-
54), con De Sica per l'inJi-
menticabile episodio del 
« pazzariello » nell'Oro di 
Napoli (1953), con Lattuada 
per il Fra' Timoteo della 
Mandragola (1965), con Pa­
solini per Uccellacci e uc­
cellini (1966), che sconvol­
se perfino i francesi ( « ma 
voi, in Italia, avete un gran­
de attore • ci dicevano a 
Cannes, quasi con riprova­
zione), ecc. — i suoi so­
dalizi più tenaci e felici, 
in primo luogo quello con 
Steno e Monicelli. o con Mo-
nicelli solo (Totò cerca ca­
sa, Totò e i re di Roma, 
Guardie e ladri, Totò e Ca­
rolina, I soliti ignoti...) non 
bastano a dar conto pieno 
della genialità sua. Poiché 
succedeva pure il contrario: 
che registi altrimenti cor­
rivi incontrassero nel rap­
porto con Totò (si pensi a 
Totò le Moka di Carlo Ludo­
vico Bragaglia, a Siamo uo­
mini o caporali'' di Mastro-
cinque, a Una di quelle di 
Aldo Fabrìzi, a Yvonne la 
nuit di Peppino Amato) il 
loro momento d'estro, la lo-

- ro occasione d'impegno. 
Il rimpianto per lo « spre­

co » che Totò avrebbe fatto 
di sé, partecipando a mol­
te dozzinali confezioni, non 
ha in fondo ragion d'essere; 
non del tutto, almeno. < Pro­
duttori senza scrupoli, sog­
getti scadenti, sceneggiatori 
improvvisati hanno creato il 
Totò dalla ~ battuta facile > 
lamentava luì stesso in una 
intervista alla Rassegna del 
cinematografo, durante le 
riprese dì Uccellacci e uc­
cellini. Ma anche delle sue 
prestazioni più arrangiate 
qualcosa resta; e in tempi 
nei quali il cinema italiano 
lottava per sopravvivere 
(pensiamo al decennio '50-
'60, soprattutto alla seconda 
metà di esso), lo sberleffo 
iti Totò era conforto, come 
WL aimbolo e uno strumento 

di estrema resistenza. Ebbe 
anche l'onore, Totò, delle 
attenzioni della censura. Nel 
corso dell'occupazione di Ro­
ma, aveva rischiato l'arresto 
e la deportazione per la ri­
vista Che ti sei messo in 
testa?, satireggiante la cru­
deltà nazista («Come si po­
teva rimanere estranei a 
quanto combinavano quel­
li? »: così, con modestia, nel­
l'intervista già citata — e 
riportata ora dall'AlACE in 
una sua simpatica pubblica­
zione — egli postillava quel­
l'episodio). 

Nell'epoca « centrista », 
che oggi ha i suoi nostalgi­
ci, le forbici clericali si ac­
canirono specialmente su 
Totò e i re di Roma e su 
Totò e Carolina: reo, que­
st'ultimo, di proporre un 
personaggio di poliziotto in­
tellettualmente primitivo, 
ma umano; e rei, entrambi, 
di critica del costume civi­
le e politico. Il sindaco di 
Roma d'allora, il de Rebec­
chini, rise verde o non rise 
affatto (lui che sembrava, 
di norma, la pubblicità di 
un dentifricio) nel guardar­
si rispecchiato, in Totò cer­
ca casa (1949), nel potente 
individuo cui il protagoni­
sta, in uno scatto di furi­
bonda quanto motivata pro­
testa contro le magagne del­
la burocrazia, sfigura a col­
pi di timbro l'immacolato 
vestito. 

Legate alla contingenza, 
talora la più apparentemen­
te futile; atteggiate spesso 
in forma di parodia, e quin­
di ancora più soggette al 
pericolo dell'usura, le inter­
pretazioni di Totò tornano 
a noi con una toccante fre­
schezza. Ma a che cosa si 
deve, in particolare, il suo 
trionfo attuale presso i gio­
vani, i giovanissimi? Cre­
diamo che, a imporsi oggi 
forse più di ieri, sia la qua­
lità del suo talento comico 
antinaturalistico, stilizzato, 
essenziale, l'uso originale 
ch'egli faceva, con padro­
nanza assoluta, di tutte le 
risorse del viso, delle mem­
bra, della voce dell'uomo, 
sino a trasformarsi in una 
sorta di « supermarionetta » 
come quella vagheggiata da 
Gordon Craig (che il regi­
sta e teorico inglese model­
lava idealmei le sull'esempio 
d'un attore in qualche ma­
niera affine a Totò, Ettore 
I'etrolini). Le tecniche « cor­
porali », di cui da anni tan­
to si parla in campo tea­
trale, e che da noi assu­
mono sovente l'aspetto di 
maldestre scopiazzature, ave­
vano in Totò la loro istinti­
va, personale applicazione. E 
così la realtà del nostro 
paese è espressa e riconosci­
bile, in lui. nei suoi molte­
plici travestimenti, non at­
traverso un'ambigua, sfug­
gente testimonianza docu­
mentaria. ma nella fulmi­
nante sintesi di un gesto, 
di uno sguardo, di un motto: 
Siamo uomini o caporali? 
(dove uno scurrile doppio 
senso si sublima in una scel­
ta storico-esistenziale). 
' Altro motivo da meditare 

riteniamo sia l'assenza, in To­
tò, di quasi ogni traccia di 
quel sentimentalismo picco­
lo-borghese, che pure ha in­
sidiato grandi e grandissimi 
artisti dello spettacolo. Sot­
to tale profilo, la sua rin­
novata fortuna può assomi­
gliarsi a quella d'un Buster 
Keaton, pur con tutte le ne­
cessarie differenze di civil­
tà, di cultura, di linguaggio 
(in Totò, ovviamente, pre­

cisa e determinante è l'ascen­
denza partenopea): la stessa 
libertà dai miti e dalle mo­
de, la stessa spietata capa­
cità distruttiva nei confron­
ti degli schemi sociali, mo­
rali, mentali, delle struttu­
re narrative, delle conven­
zioni e dei riti. 

Assenza di patetismo, di­
cevamo: Come batte il tuo 
cuorel - Sciocchino, è l'oriuo-
lo... (citiamo a memoria da 
Totò le Mokò). Tuttavia, o 
proprio per questo, ì senti­
menti autentici avevano la 
loro parte, nel mondo di To­
tò, - di questo « manichino 
metafisico » che nasceva dal­
la carne dolente di un uo­
mo vero. E in Dou'è la li­
bertà si colloca, ad esempio, 
una delle più delicate e pu­
diche scene d'amore che il 
cinema italiano ricordi. 

Aggoo Savioli 

Arte e industria dell'abbigliamento: significati, strutture, mercato 
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Il consumo di massa ha decretato la crisi dell'alta moda: cambia il «senso» del vestito - Il ridimensionamento 
delle « firme » celebri e il tramonto dell'eleganza classica - Confusione di stili e povertà di idee - Profonde modi­
ficazioni sociologiche all'origine di una forte diversificazione dei «tipi» - L'invenzione degli stracci colorati 

Si discute 
negli USA 

la pena 
di morte 

WASHINGTON, 17 
La Corte Suprema degli 

Stati Uniti ha cominciato 
oggi ad occuparsi di una 
questione di grande impor­
tanza sia sotto II profilo giu­
ridico che quello umano. Per 
la prima volta dovrà deci­
dere, dopo avere preso In 
esame tesi contrastanti, se 
la pena capitale in vigore 
ancora nella maggior parte 
degli stati americani possa 
essere mantenuta senza vio­
lare la Costituzione. 

Dalla decisione che pren­
derà la Corte Suprema e 
che verrà resa nota prima 
di giugno dipende la vita 
di 694 uomini o donne che, 
nei bracci della morte, nelle 
prig'oni di 34 stati, sono in 
attesa dell'esecuzione. 

L'occasione per pronun­
ciarsi su questa importan­
te questione è stata offerta 
alla Corte dal ricorso di 
quattro negri, tutti condan­
nati a morte, due per omi­
cidio e due per violenza car­
nate. 

La questione sollevata nel 
quattro ricorsi è semplice 
ma di grande portata: l'im­
posizione e l'esecuzione della 
condanna capitale in questo 
caso non costituisce viola­
zione del due emendamenti 
introdotti nella Costituzione 
degli Stati Uniti che proibi­
scono In maniera specifica 
il ricorso a i punizioni cru­
deli ed eccezionali »? 

E' questa la prima volta 
che la Corte Suprema ha con­
sentito che la pena di mor­
te venisse Impugnata come 
problema costituzionale. Nei 
casi precedenti se ne era 
occupata, ma solo In rela­
zione a singoli individui o 

' a questioni di carattere pro­
cedurale. 

e Oggi la pena di morte 
fn qualsiasi forma è inac­
cettabile per un popolo ci­
vile >, ha scritto l'avvocato 
Anthony Amsterdam in un 
esposto presentato alla Cor­
te. Amsterdam, che è pro­
fessore di diritto penale al­
l'Università Stanford, difen­
de i due negri condannati 
a morte per omicidio in Ca­
lifornia e nella Georgia. 

e La pena di morte — 
questa la tesi sostenuta dal­
l'avvocato — non rappresen­
ta la legge ma il terrore, 
non può aver posto In un 
regime democratico t . 
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L'indossatrice. Al di là della facciata splendida e lussuosa il mondo della moda 
! precario. Oggi una buona metà dei grandi afeliers i in crisi 

è assai 

La riduzione televisiva del poema di Virgilio 

L'ENEIDE DI VIA TEULADA 
Un'impresa sbagliata - Di fronte a un'opera così complessa e difficile da tradurre in immagini si ri­
chiedeva una grande prudenza - Solo la ricostruzione dei luoghi denota un certo rispetto del testo 

Virgilio non voleva che l'E­
neide tosse pubblicata. Quan­
do, nel 19 a C si senti vici­
no alla morte chiese agli ami­
ci fedeli di non pubblicare 
l'Eneide Voleva anzi brucia­
re il poema lui stesso, ma 
glielo impedirono ' Tornava 
da Atene assieme ad Augusto. 
La malattia mortale lo colpi 
a Brindisi, senza che avesse 
potuto limare l'Eneide fino al­
la compiutezza. E la figura di 
Augusto oggi giganteggia « a 
contrariis ». Infatti l'Imperato­
re non permise che l'opera 
fosse manipolata. L'Eneide fu 
pubblicata tale e quale, con 
i suoi emistichi (più di cin­
quanta) frettolosi e senza in­
serti accattivanti. Se si disob-
bedl all'ultima volontà di Vir­
gilio non si offese il suo buon 
gusto E forse il poeta non si 
rammaricherebbe troppo di 
averci fornito il capostipite di 
una cattiva genia, degli 
« uomini senza qualità ». 

La struttura del poema ri­
calca. con analogie ben stu-

GfMtlo »rogl, «ENEA» 

diate, quella dei due poemi 
omerici, nei primi sei libri 
di peregrinazione seguendo 
l'Odissea, negli ultimi sei l'I­
liade, Eppure lo spirito del­
l'Eneide è così diverso che 
queste analogie finiscono con 
l'essere alquanto estrinseche 
Enea assolve al suo compito 
di fondatore di un impero con 
l'anima volta al passato e 
senza speranza di ritorno. Vir­
gilio, forse travagliato da pre-
sent menti di morte, sembra 
sensibile alta corda della tri­
stezza ed ad essa soltanto. 

Nel rogo di Troia compare 
l'orrido fantasma di Ettore 
così come Achille ne aveva 
fatto «^emoìo E addita la va­
nità di tanto dolore. Il poe­
ta ooi red° il casso. per co=ì 
dire, al suo personaggio. Il 
oua'e giunto a Cartagine, sia 
pure con l'aiuto di Cupido, in­
fiamma d'amore la bella Di-
done. Succubo e ligio come 
sempre, vorrebbe filarsela poi 
come un mariolo senza salu­
tare Incontrando Didone agii 
Inferi ha pronta una « saf-
fe »: non credevo che saresti 
morta per me F e»"«t"mente 
Didcne, torva, non ribatte. 

Ce l'hanno detto a scuola, 
ce l'hanno ripetuto: va visto 
nell'epoca. Enea esprime il 
Fato. Eppure questo Enea vie­
ne dopo il diario in versi di 
Cablilo. Ecco perchè quel che 
dicevano i nostri buoni mae­
stri non ci ha mai persuaso, 
Semmai sembra più probabi­
le che Virgilio fosse poco con­
vinto dell'» imperlalità » di 
Roma, e che questo impero 
restauratore e benoensante gli 
andasse poco a gemo. Infat­
ti. quando il vecchio Ancblse 
dal camp! Elisii gli illustra 
le glorie future, la emozione 
noetica nasce sulla morte del­
l'adolescente Marcello. Cioè in 
un tema caro alla sua vena 
delicata, quello . della morte 
prematura, 

Ed ecco perchè l'Eneide è 
affascinante. Enea, v* «fanti 

portando la memoria di scia­
gure causate dalia guerra su­
scitando, anche se suo mal­
grado, altre sciagure. E intan­
to il mondo vive di mistero, di 
sgomenti, di paure, tutto cir­
condato da interrogativi senza 
risposta, tutto permeato del 
suo irragionevole dolore. Ed 
ecco perchè la morale della 
storia potrebbe essere il la­
mento di Giuturna. la ninfa 
immortale amata una volta da 
Giove e che. infelice nella sua 
immortalità, plance la perdita 
del caro fratèllo Turno e vor­
rebbe pnch'essa morire. Enea, 
10 vogliono gli dei. uccide 
Turno in un « raotus » di ira: 
gli riconosce il balteo del gio­
vinetto e amiro ucciso. Panan­
te. Turno, quesfo guerriero ca 
pace di passioni, ben a diritto 
rinfaccia ad Enea la predile­
zione degli dei. Lavinia, moti­
vo della guerra, sarà impal 
mata dall'annoiato eroe per 
produrre una discendenza. 

Era molto diff'cile tradurre 
in immagini un Doema come 
l'Eneide senza tradirne l'ac-
centua7ione intimista, la pudi-
ciz a dei sentimenti, la rac­
colta dolente oartecìoazione a 
ineluttabili dolori. Era me?lio 
desistere anziché dire deil'E-
vide un* rannreeentazione 
falsata. Di fronte a un poe­
ma come auesto che già la fa­
ma, durante la vita di Virgi­
lio, rubava alla ritrosia del 
poeta, a un poema come que­
sto nel quale i nuclei essentf*-
11 di Ispirazione sono calati 
m i»tmo"sf«»ri creouscnlare. a 
questo poema, specchio così 
contraddittorio della età di 
Animato, ci si sarebbe attesi 
nella riduzione televisiva, una 
grande nrudenza, 

Per esemplo allo stanco 
Enea. Virgilio contrnnoone la 
vergine e adulta Lavinia, pre­
destinata dal Fato. Mettergli 
di fronte una fanciullina (che, 
ahimè, canta pure una canzo­
netta) è un imitile stridore. 
Turno è fi nemico per eeeet-

Olga Karlatos, c D I D O N E » 

lenza. Perchè creare una po­
sticcia amicizia con Enea, pri­
ma del conflitto? Quanto a Di-
done l'abbiamo v.sta. sdraia 
ta, rivolgere ad Enea una 
« rèverie ». Perchè tradire un 
personaggio che da un amore 
ardente passa ad un odio ine­
luttabile. confermate dalla sde 
gnosa apparizione nell'Aver-
no? Casi analoghi ne potrem­
mo citare anche troppi. Ce 
sembrato invece che i luoghi 
del Lazio siano stati ben scel­
ti, aderendo alla rustica sem­
plicità della ispirazione di Vir­
gilio. Soltanto nella ricostru­
zione dei luoghi ci si è atte­
nuti al rispetto del testo, ad 
una sobrietà schiva: ed è po­
co. Non è bastato a fare 
l'Eneide di Virgilio. Si tratta 
dell'Eneide di via Teulada. E 
questo non è inevitabile. Paso-
Imi, ad esempio, ha lavorato. 
con serietà su un altro mo­
stro sacro: il Decamerone. 

Muzi Epifani 

e Cintura di cuoio al di sopra della vita, con una rosa appuntata, su un abito in mor­
bido Shetland»; i quest'anno le tenute cittadine si punteggiano di bianco v: ecco un tlpiee 
linguaggio di moda certamente riconoscibile dal pubblico più vasto e noto quasi come un 
codice universale. Metà delle donne francesi e sicuramente più della metà delle italiane si 
intendono di cose di moda e. ancora oggi, ogni sfilata, nel periodo classico delle collezioni (gen­
naio e giugno), riesce a fare notizia, richiamando oltre quattrocento giornali, nazionali • 
stranieri. La moda cioè resta 
un fatto sociale, proprio co­
me i fumetti, il romanzo po­
polare, il cinema e riveste un 
valore di massa che sarebbe 
da miopi non riconoscere. E 
vi è di più. 

Vi è una specie di formula 
che delimita il fenomeno mo­
da. In base ad essa, dunque, 
se l'indumento si acquista in 
quanto si usa, non c'è moda; 
se si consuma più di quanto 
non si acquisti, c'è paupera-
zione: se invece si compra 
più che consumare, si ha 
Moda: e più il ritmo di acqui­
sto supera il ritmo dì usura, 
tanto è più forte l'assoggat-
tamento alla Moda. In questo 
senso dunque, nella sua di­
mensione di consumo, la mo­
da fa Indubbiamente parte di 
tutti i fatti di «neomania» 
apparsi nella nostra civiltà con 
la nascita del capitalismo 
avanzato: giustamente Roland 
Barthes al riguardo fa notare 
che. durante il Rinascimento, 
quando si acquistava un co­
stume nuovo, ci si faceva fa­
re il ritratto, mentre oggi « il 
nuovo è, in modo affatto isti­
tuzionale, un valore che si 
compra ». 

Si tratta quindi di un fatto 
tipicamente nostro, ma un oc­
chio attento non può non ri­
conoscere in esso i tratti di 
un segno diverso, di un cam­
biamento che prelude ad una 
modificazione profonda. Non 
invano, uno studio recentissi­
mo dell'Ente Italiano della 
Moda fa rilevare che « la mo 
da si trova in uno di auei 
momenti in cui il cambiamen­
to è fortemente segnato e m'e­
lude ad un nuovo ciclo gene­
rale ». 

Nato come un fenomeno es­
senzialmente di elite (in pas­
sato con le lee^i suntuarie si 
vietava l'uso di un certo ti­
po di abito, riservato ai ric­
chi e ai potenti), la moda è 
via via scivolata dalla aristo­
crazia del rango alla aristo­
crazia della ricchezza e osgi 
essa continua, si. a proiettare 
un modello aristocratico, ma 
un modello ormai soggetto a 
forze potenti di socializzazio­
ne. e si può dire, costretto 
a rappresentare il mondo dei 
suoi consumatori (diventati 
ti massa »). 

Dior 
ridotto 

La prima a risentirne è la 
Alta Moda, oggi, in piena cri­
si. Un vento contrario lambi­
sce i portoni dorati, i saloni 
a specchi e moquettes: l'abito 
da regina agonizza, lo spirito 
dei tempi sconfigge, anche in 
questo mondo chiuso e divi­
stico, i'ancien regime dell'in­
dumento. E non per denaro; 
oggi come ieri le clientele 
pronte a pagare 5000 dollari 
l'abito esclusivo e splendido, 
per la gran festa in Portogallo 
o la serata di gala alla Sca­
la, non mancherebbero affat­
to: ciò che è cambiato è il 
« senso » del vestito, proprio 
perchè esso, in forza del di­
verso spirito, ha ormai perdu­
to la sua funzione di status-
symbol. Una crisi cioè istitu­
zionale; e non è a caso che, 
in una recente conferenza 
stampa all'Accademia del Co­
stume e della Moda, si è par­
lato giustamente di crisi a sto­
rica », figlia di a un'epoca che 
tende a fagocitare le sue èli 
tes ». 

II grande Dior da dodici 
laboratori è passato a due, 
da 2000 lavoranti a 500; Cour-
règes, il sarto-poeta, forse l'ul­
timo dei veri creatori di mo­
da si è lanciato con tempe­
stività e intelligenza nel cam­
po della confezione in serie 
sia pure di alto livello; Paco 
Rabanne, l'uomo dei vestiti 
di plastica ed alluminio, si 
accontenta della grande bouti­
que parigina; il nostro Valen-
t'no è diventato una USA 
Company. Restringendo l'otti­
ca alle cose italiane, il pano­
rama non cambia. Carosa si 
dibatte tra varie difficoltà. 
ed è sceso da 60 a 30 di­
pendenti; Battilocchi lavora 
sette mesi l'anno; Galitzme è 
passata attraverso un falli­
mento; De Barentzen, • che 
esportava molto in America, 
ha chiuso i battenti, ripiegan­
do su un laboratorio di moda 
in serie; Tsziani. anch'esso le­
gato al mercato america­
no, ha sensibilmente ridotto 
la sua attività e quanto a For-
quet, colui che ha lanciato 
da noi il nude look, è l'ecce­
zione che si mantiene anco­
ra esclusivamente sulla clien­
tela ricca ma, si fa notare. 
«è ormai una sarta, non una 
sartoria », in quanto dispone 

j di due sole lavoranti. Su 30-
j 35 grandi ateliers, insomma. 
J una buona metà è in crisi; 
, la manodopera è diminuita di 

un terzo, e il ricorso al la­
voro a domicilio è oggi lar­
gamente usato. E si deve ag­
giungere che. al di là della 
facciata splendida e lussuo­
sa, è questo un mondo as­
sai precario e ingrato per 
quanto riguarda il lavoro: sti­
pendi miseri (100 mila lire 
lorde una capogruppo rifini­
ta, e via via a scendere; con­
tributi e persino l'assistenza 
malattia spesso saltata a pie 
pari: e si tratta di quelle 
famose mani di fata che co­
struiscono un abito come una 
opera d'arte, specializzate in 
un artigianato di altissimo li­
vello!); laboratori senni aria 
e sena» finestre; orarlo straor­

dinario obbligatorio. 
La tradizionale costruzione 

a piramide che vedeva l crea­
tori di moda al vertice, ap­
pare rovesciata: oggi essi non 
sono più 1 soli portatori di 
moda, ma esistono diversi li­
velli con fashion-leaders pro­
venienti da altri gruppi socia­
li. L'Alta Moda ha perso cioè 
la sua leadership e deve, ne­
cessariamente. appoggiarsi al­
le industrie delle confezioni, 
mentre, nello stesso tempo, 
deve fare 1 conti con la pro­
liferazione di un gran nume­
ro di tendenze, di gruppi e 
mode particolari. 

Questo vuol dire che molti 
canoni della moda tradizio­
nale sono morti o agonizzanti: 
la diva o la signora del gran 
mondo hanno perduto la loro 
immagine di portatrici di mo­
da; la stessa figura della si­
gnora dell'alta moda, chic e 
impeccabile, ha ricevuto un 
colpo mortale; l'eleganza clas 
sica è al tramonto; oggi esse­
re eleganti non vuol dire più 
« passeggiare in Piccadil-
lv Street senza essere nota­
ti ». ma vanno bene i colori 
stridenti, le silhouttes bizzar­
re e caricate, l'aggressività 
accentuata e anche il kitsch: 
da molti canali sotterranei, 
una nuova moda ha cammina­
to per k vie del mondo. E* 
nata infatti la cosidetta mo­
da Drovpnìente dalla strada. 

Per Qualcuno la moda del­
la strada ha la propria data 
di nascita Rolla trovata di 
uno srnnneojuto rasa77o fran­
cese di 25 anni. Jean Bou-
ouian. chp ha cominciato a 
realizzare vestiti con avanzi 
di stoffe vestiti da streghe 
allegre e pazze, vestiti-strac-
rio colorati, e assolutamente 
ineleganti: nasceva il contro­
vestito. l'antimoda. Semplice 
reazione al nitore di Courrè-
ges, alle sue donne-bambine 
vestite di margherite e cal­
zate di stivaletti immacolati? 
Sono in molti a pensare di no, 
e si fa giustamente rileva­
re che erano gli anni della 
contestazione giovanile, della 
rivolta alla Sorbona, degli hip­
pies: il vestito-straccio come 
simbolo di una reazione all'an­
tico. al « bello e buono », al 
tradizionale consacrato. 

Da allora la moda della 
strada, non ha più perso ter­
reno. Angelo Tarlazzi. designer 
di moda, lo ammette: «Pri­
ma il nostro soamo era di 
avere una grande Casa di 
Moda: OQOÌ aspiriamo a crea­
re per tutte le donne, sì, pro­
prio per quelle che noi com­
preranno alla Rinascente e al­
la Standa ». 

La ruota è cambiata. La 
stessa confusione deeli stili, la 
povertà delle Idee (basta da­
re una occhiata a Linea Ita­
liana di questi ultimi mesi 
per avere una idea nettissima 
di stanchezza) nasce anche da 
questa irrimediabile perdita di 
credibilità e di potere che ha 
colpito la Moda tradizionale. 

La moda della strada ha 
cause molteplici. Anzitutto al­
la sua base vi sono profon­
de modificazioni sociologiche; 
poi. un aumento decisivo del 
ruolo, del peso, e del red­
dito delle giovani generazioni 
per quanto riguarda la deter­
minazione di schemi di com­
portamento generale, e la de­
finizione di nuovi consumi; in­
fine. un aumento globale del 
tempo libero e del reddito: la 
modifica dei rapporti sociali e 
interpersonali: una più gene­
ralizzata volontà di evasione. 
Non c'è dubbio quindi che !1 
nuovo tipo di moda che ne è 
derivato — la moda giovanile 
— non soltanto ha creato una. 
area nuova di mercato (la 
produzione per i teenagers e i 
ventenni) ma ha esteso i suoi 
suggerimenti anche alla pro­
duzione classica, rimbalzando 
in primo luogo sull'Alta Mo­
da, e aprendo le porte d»l 
settore dell'abbigliamento al 
cosiddetti « creatori di strava­
ganze » 

Dietro la 
vetrina 

Un grosso rivolgimento 
quindi che tocca anche il set­
tore della confezione in se­
rie. della stessa industria tes­
sile, in quanto la « rivoluzio­
ne della moda ». che è in sé 
un fatto positivo, si svolge in 
modo caotico e anarchico. Ad 
esempio la necessità di offri­
re prodotti estremamente di­
versificati: la rapidissima mo­
difica del tipo di domanda 
richiesto; il raccorciamento 
continuo del « periodo » di mo­
da che sono fenomeni tipici 
del momento, finiscono per di­
ventare elementi negativi an­
che per la confezione la qua­
le, soprattutto in questi ultimi 
tempi, è in pieno marasma. 
con conseguenze gravi sul pia­
no della occupazione (tanto 
più che si tratta di un setto­
re strutturalmente debole, che 
si è sempre autofinanziato, 
con i bassi salari e l'evasio­
ne contributiva). Quanto alla 
industria tessile, già tormen­
tata da una crisi strutturale, 
ha il fiato grosso anche per­
chè non è più in grado di 
produrre tr—.iti nei colori e 
nei tipi richiesti dai continui 
cambiamenti della moda 

Né va dimenticato che la 
Moda è. anche ed essenzial­
mente. un grosso fatto eco­
nomico e di lavoro. Oltre 400 
mila addetti; un fatturato 
comolessivo di tremila miliar­
di. 129 miliardi di esporta­
zione sono dati che contano 
e che restano, anche se lei. 
la Moda, eterna smemorata, 
preferisce perdersi nelle 
« blouses alla russa ». nei « co­
lori Picasso», e nel «piccolo 
tailleur che somiglia a un tail­
leur». 

M a r i a R. Ca lde ron i 

UNA RIVOLUZIONE NEL CAMPO DELLE LINGUE 

Scoperto dagli inglesi 

un disco simultaneo 
che vi fa parlare subito 
inglese o francese o tedesco 
É per dì più ve lo regalano! . Stanziate 50.000 
sterline a fondo perduto, per la diffusione mon­
diale del metodo Linguaphone - Un contingen­
te di dischi gratuiti assegnato anche all'Italia 

Una volta, all'epoca della 
carrozza a cavalli, imparare 
le lingue straniere era una 
impresa faticosa, difficile e 
soprattutto lunga, molto 
lunga. Oggi, tranne che 
nelle scuole dove, nono­
stante la pressante con­
testazione, tutto continua 
polverosamente come pri­
ma, ogni metodo è stato 
rivoluzionato soprattutto 
per mento degli inglesi 
che hanno inventato un di­
sco simultaneo che vi fa 
parlare e capire SUBITO 
Inglese o Francese o Tede­
sco Voi vi sedete comoda­
mente in poltrona a casa 
vostra e fate funzionare il 
disco simultaneo che ope­
ra automaticamente in voi. 

E' difficile spiegare qui 
tutti i dettagli, ma il no­
stro corrispondente da Lon­
dra ci comunica che l'Isti­
tuto Internazionale Lingua­
phone, ormai da decenni fa­
moso in tutto il mondo per 
la serietà e la poderosità 
della sua organizzazione, ha 
deciso di stanziare 50.000 
sterline a fondo perduto. 

- per diffondere in dettaglio 
la conoscenza di questo 
nuovo disco simultaneo. A 
tale scopo viene regalato 
— naturalmente senza il 
minimo impegno — un ve­
ro disco simultaneo di pro­
va a 45 giri e il relativo 
opuscolo con tutte le spie­
gazioni dettagliate per la 
effettuazione della prova 
e per 11 corso successivo 
a scelto in 38 lingue di­
verse. 

D'altronde. 6 naturale 
che siano stati gli inglesi 
a farcela in questo com­
plesso settore, vitale per 
tutti coloro che vogliono 
progredire nella carriera, 
incrementare gii affari e la 
propria cultura. Era logico 
che a risolvere il vecchio e 
difficile problema di far 
presto e bene nell'insegna-
re le lingue straniere fos­
se il popolo che ha una 
delle lingue più difficili 
da pronunciare e da ca­
pire, forte delle sue pro­
verbiali doti di caparbia 
tenacia e di flemmatica 
imperturbabilità di fronte 
alle più dure difficoltà, 
quello stesso popolo che 
ci ha dato, fra l'altro, il 
radar, la macchina a va­
pore e la penicillina. 

Come fare per avere gra­
tis il disco simultaneo? E" 
semplice, perché un contin­
gente è stato assegnato an­
che all'Italia. Basta scrive­
re a: «La Nuova Favella 
Linguaphone - Sezione U/4 
* Via Borgospesso, 11 -
20121 Milano ». allegando 
cinque francobolli da cin­
quanta lire l'uno per spese. 
Il materiale vi arriverà su­
bito a casa, gratis e senza 
alcun impegno di acquisto. 
Ma bisogna scrivere oggi 
stesso, perché il contingen­
te è ovviamente limitato e 
chi arriverà tardi rimarrà 
senza disco: nel mondo di 
oggi, cosi combattivo e fre­
netico, rinunziare a questo 
privilegio sarebbe veramen­
te un peccalAl 
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